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La politica finanziaria dell'Italia 
Non sappiamo se l 'uso già radicato nel 

Par lamento elettivo di det tare così f requen-
temente relazioni voluminose, colle quali si 
vuol discutere i più difficili e complessi pro-
blemi della vita economica del paese, sia u n 
buon u s o ; i relatori che, in genere, h a n n o 
poco tempo da dedicare alle faccende parla-
mentari , sopra tut to se sono specialisti in 
qualche ramo di studi sociali, non possono 
rivolgere che fuggevole studio ai problemi 
pratici e positivi sui qual i devono r i fer i re ; 
in tal caso, tenut i come sono dalla t radi-
zione, a scrivere molte pagine e ad esporre 
idee magari nuove e complesse, si abban-
donano volentieri ai luoghi comuni, che co-
s tano poca fatica e sono a tut t i accessibili. 

Queste considerazioni ci si presentano alla 
mente leggendo la relazione dell 'on. Alessio, 
certo uno dei più diligenti e più competenti 
par lamentar i , in materia f inanziaria special-
mente. Ma appun to perchè riconosciamo la 
vasta dot t r ina e l 'al ta competenza che l 'on. 
Alessio, ha già fissate nelle sue opere, non 
occorre che diciamo che queste nostre osser-
vazioni, sebbene prendano occasione dalla 
sua relazione sul bilancio del Tesoro, vo-
gliono però essere affatto obiettive. 

Mentre si può essere d'accordo con l 'on. 
relatore nel deplorare che ancora non si sia 
nulla concretato sulle riforme da tan to tempo 
promesse del regime delle società anonime, 

od almeno su quelle che esercitano il cre-
dito, sopra t tu t to per stabilire rapport i quan 
t i tativi t ra i depositi e le garanzie che l 'I-
s t i tu to di credito deve offrire ai depositanti , 
— non sapremo invero sottoscrivere alla 
affermazione dell 'on. relatore che « sia ecces-
sivo in Italia il numero degli Is t i tut i di 
credito ». Anzi, a vero dire, la molteplicità 
degli Isti tuti , pare a noi, che debba agevo-
lare il maggiore f razionamento dei depositi 
e quindi offrire maggiore garanzia ai depo-
sitanti . Perchè i pochi Ist i tut i maggiori pos-
sano adempiere il loro più desiderabile uffi-
cio, che è quello dello sconto indiretto, è 
utile che una fitta rete di Is t i tu t i locali ed 
una minore di Is t i tut i regionali si costitui-
sca in modo che le garanzie e le responsa-
bilità si r ipart iscano il meglio possibile. 

Ci associamo quindi al voto dell 'egregio 
relatore che si metta mano ad un sollecito 
discipl inamento degli Is t i tut i , per ciò che 
concerne il rapporto t r a i depositi ed il ca-
pitale sociale o la garanzia, ma non ere 
diamo che r isponderebbe alle esigenze di un 
razionale ord inamento del credito, se una 
tale r i forma avesse di mira la diminuzione 
del numero degli Ist i tut i di credito. 

E ancora ci pare di dover mettere in dub 
bio che gli Is t i tut i di emissione sieno indott i 
ad aumentare la circolazione in causa dei 
copiosi risconti che vengono loro domandat i . 
Già questo concetto ci sembra a lquanto in 
contradizione colla constatazione della note-
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vole quan t i t à di capitali che gli Isti tuti mi-
nori riceverebbero in deposito ; ma a parte 
ciò, non abbiamo nessuna ragione per cre-
dere che l ' aumento della circolazione abbia 
esclusivamente o prevalentemente la sua 
causa nell 'eccesso dei risconti, anche solo in 
proporzione notevole. E già che siamo sul-
l 'argomento, sia pure per incidenza, della 
circolazione, confessiamo che non abbiamo 
ben compreso il significato delle seguenti 
parole della relazione, le quali qui testual-
mente r ipor t iamo: « la mancanza di un le-
game t ra il commerciante sovvenuto e l ' Ist i-
tu to sovventore, la possibilità di ricorrere 
contemporaneamente a più Ist i tut i , che igno-
rano l 'uno i limiti di fido dell 'altro, accresce 
la potenziali tà di credito del commerciante, 
senza che essa sia sempre giustificata dalla 
realtà e dal la profi t tabil i tà dei suoi affari. 

« In tal guisa l ' aumento della circolazione 
bancar ia acquis ta sempre più nell 'economia 
nazionale il carat tere d ' un debito ». A rigore 
la circolazione bancar ia rappresenta sempre 
e tu t t a un deb i to ; l 'on. relatore voleva pro-
babi lmente dire « un debito non coperto da 
moneta metall ica », m a solo da un altro de-
bito a più lunga scadenza, quale è la cam-
biale. Ma in terpre tando appun to in questo 
senso le parole della relazione, bisogna rile-
vare che i titoli di credito, cost i tuenti il 
portafoglio delle Banche, sono tan to più so-
lidi quan to maggiore è il numero delle mani 
per cui sono passati , cioè quan to più nu -
merose sono le « girate » che garant iscono 
in solido il titolo stesso. Non parl iamo poi 
del l 'abi tudine di paragonare, la circolazione 
della Banca d ' Inghi l ter ra con quella delle 
Banche i tal iane. In u n documento parlamen-
tare che dovrebbe essere dest inato ad i l lu-
minare il legislatore per renderlo conscio 
del proprio voto, leggere senza a lcuna ri-
serva, il confronto t r a la circolazione del 
primo Is t i tu to del mondo, e Banca d 'I tal ia , 
senza dire degli ordinament i diversi e del-
l 'ambiente diversissimo, quando specialmente 
si sappia come il relatore conosce da mae-
stro tu t to questo, giustifica quanto precisa-
mente dicevamo cominciando questo art i -
colo. 

E ci permet ta anche l 'egregio relatore, 
giacché s t iamo esaminando la sua relazione, 
di rilevare anche la contradizione tra la 
affermazione che il bigliet to di Banca « va 
sempre più d iventando u n debito » e l 'a l t ra , 

alcune righe più sotto, che il biglietto stesso 
« tenda ad assumere il carat tere di mezzo 
di pagamento, meglio che quello di mezzo 
di credito ». 

L'on. Alessio in brevissime parole afferma 
che il biglietto di Stato non trova la sua 
garanzia nella riserva aurea ma « dal l 'an-
damento della finanza dello Stato » ; ed è 
la tesi che noi pure abbiamo sostenuta qual-
che se t t imana fa. 

Ma non possiamo a meno di ri levare il 
seguente brano che r iport iamo testualmente ; 
dopo aver notato che la politica del Tesoro 
tende più ad aumentare che a diminuire la 
circolazione, l ' i l lustre relatore scrive questo 
brano : 

« Negli effetti complessivi però della emis-
sione in un regime a corso forzoso di fatto 
l ' aumento della circolazione del Tesoro som-
mato ai contemporanei aument i nella circo-
lazione bancaria , ha per r isul tat i quelli con-
sueti ad ogni aumento di emissione nei rap-
porti con l 'estero e che sono stat i cosi net-
tamente esposti dal Goschen. Ora, per la 
storia, noi dobbiamo registrare, come i bi-
glietti di Stato, che erano nella cifra di 
400,000,000 nel 1896, saliti al 30 giugno 1911 
a 466,294,675, alla fine del 1912 somma-
vano intorno ai 500 milioni. Lo stesso de-
creto 20 novembre 1912, n. 1206, che ha 
tolto 125,000,000 alla r iserva aurea per darl i 
alla Banca d 'I tal ia , onde ot tenerne a l t re t tant i 
biglietti a disposizione del Tesoro, non po-
teva e non può essere interpetrato che come 
un aumento nella circolazione a corso for-
zoso per a l t re t tanto importo. Nè gli si pos-
sono disconoscere su l corso dei cambi quegli 
stessi effetti, che h a n n o consuetamente gli 
indebitamenti verso l 'estero ove siano de-
terminat i dal contemporaneo deprezzamento 
del medio circolante. 

« Si possono invero ten ta re correttivi dei 
cambi all 'estero ed una intell igente contrat-
tazione delle divise e delle cambiali sull 'e-
stero può avere l 'ef fe t to di temperare il 
corso dei cambi. Opportuni suggerimenti 
dati dal Tesoro non potrebbero che giovare. 
Ma poi in Italia non siamo nella ipotesi 
s tudiata dal Goschen — che è normale — 
di fluttuazioni prodotte da qualche tu rba-
mento nella bilancia ordinar ia del commer-
cio o da un rialzo o ribasso nel saggio 
dell ' interesse. 

« Siamo nel caso anormale di una circo-
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lazione a corso forzoso eccessivo. S ' impone 
quindi una diversa politica di Tesoro, la 
quale abbia per sicuro e preciso obbiettivo 
di preparare gradualmente, mediante la ri-
duzione della circolazione bancaria e di 
Stato, il ritorno al cambio tra moneta e 
biglietti ». 

Francamente, è molto s t rano che si scelga 
proprio questo momento per r ichiamare la 
attenzione del Par lamento e del Paese sul-
l 'argomento della abolizione del corso for-
zato dei biglietti di Stato e di Banca. Usciamo 
appena da una guerra che, grande o piccola, 
ha dura to però più di un anno ; il Tesoro 
ha dovuto racimolare tu t t i i possibili mezzi 
di cui disponeva per far f ronte a parte delle 
spese; non è ancora terminata la guerra 
balcanica, che ha messo a repentaglio la 
pace t ra le grandi Potenze; l 'Europa at t ra-
versa una crisi che stenta a risolversi, appun to 
per le difficoltà della politica internazionale ; 
— si intuisce che i 400 milioni testé do-
mandat i a prestito per c inque ann i al Paese 
non sono che un acconto di quan to fa bi-
sogno; - si comprende pure che f ra cinque 
ann i il prestito non potrà essere pagato ma 
dovrà necessariamente r innovars i ; - si vede 
che per tu t te queste cause il paese soffre 
una sosta nella sua marcia e non è dato 
prevedere quanto tale sosta potrà durare , e 
l 'on. Alessio, proprio ora, in t ra t t iene il Par-
lamento sulle misure per abolire il corso 
forzato, come se una Relazione par lamentare 
potesse essere eguale ad una dissertazione 
accademica. 

Avevamo ragione di affermare, comin-
ciando questo articolo, che anche i deputat i 
più competenti sono talvolta costretti dalla 
fret ta e dalla obbedienza a vecchie consue-
tudin i a riempire le loro relazioni di luoghi 
comuni, anche a rischio di destare in paese 
illusioni inverosimili . 

A . J . DE J o H A N N I S . 

Vento di follìa 
Non si può chiamare che vento di follia 

quello che, con violenza sempre crescente, 
imperversa sul l 'Europa civile. Da u n a parte 
il progresso delle scienze sociali dimostra , 
con sempre maggiore evidenza che il benes-
sere della società e degli individui sta nel 
perfezionamento dei mezzi di produzione, 
dal l 'a l t ra si sperperano, o, se anche si vuole, 

si impiegano le ricchezze prodotte, in pro-
porzione sempre maggiore, al solo scopo di 
conservarle. Le enormi, spese di guerra non 
hanno, si dice, nitro scopo che quello di 
difendere il paese da qua lunque aggressione; 
il che vorrebbe dire, difendere contro terzi 
il patrimonio dello Sta to ed i patrimoni pri-
vali che sono nello Stato. 

Dunque, dopo tan to progresso civile, siamo 
venuti al punto che u n a enorme proporzione 
della at t ivi tà umana deve essere impiegata 
a difendere la porzione res tante delle ric-
chezze create ; è un r isul ta to veramente scon-
for tan te ; e somiglia molto a quello stato 
selvaggio in cui si t rovavano un tempo gli 
individui, che nou potevano al lontanarsi 
dalla loro fortificata dimora, senza essere 
bene armati ed anche accompagnati da se-
guaci armati , per potersi difendere dai ma-
landrini di ogni specie che scorrazzavano i 
paesi. 

Ormai l ' Imperatore di Germania ce lo ha 
r ipetuto in tu t t i i toni : la pace non si può 
garant i re che per mezzo dei grandi a rma-
menti. Il che vorrebbe dire che l 'Europa è 
u n ricettacolo di briganti ; che sono pronti 
ad approfi t tare del momento in cui per caso 
l 'amico abbia deposte le armi per aggredirlo 
e spogliarlo. La minaccia della violenza sa-
rebbe quindi il mezzo pacifico per eccellenza 
col quale vive questa vecchia Europa, che pre-
tende di portare la civiltà nelle al t re part i Rei 
mondo, mentre si trova essa stessa in tale 
s i tuazione che, quando l 'amico va a visitare 
l 'amico, pr ima di tu t to si provvede di armi 
per non r imanere vi t t ima di qualche sopraf-
fazione. 

E se alcuni Stat i si a l leano t ra loro, non 
è già per facilitare opere di pace, ma per 
essere sempre in grado di respingere le ag-
gressioni a l t rui ed anche, sarebbe vano na-
sconderlo, per aggredire gli altri che seni 
brassero non pronti e vigilanti . 

Le quali condizioni della moderna convi-
venza tra gli Stati , non devono sotto un 
certo aspetto meravigl iare; in tu t te le epo-
che a quando a quando soffiarono dei venti 
di follìa collettiva, a cui invano i pochi 
r imasti sani di mente, hanno saputo resi-
stere. Il mondo, poi, specie quello filosofante, 
ha giudicato tali follìe, o come impero di 
grandi idealità o come dominio di malat t ie 
psichiche; n.a r imase sempre evidente che 
circostanze irragionevolmente predominanti , 
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danno tale indirizzo alle società, che più 
tardi per essere, se non giustificato, almeno 
spiegato, occorre di esami, ricerche e studi, 
sui quali pochi sono concordi. 

Che cosa d i ranno dell'epoca nostra i po-
steri, i quali leggeranno le dichiarazioni 
ostentatamente pacifiche dei Sovrani e degli 
uomini di Stato, accompagnate da disposi 
zioni colle quali si accrescono sempre più 
le forze militari per assicurare la pace? -
proprio, si dirà certamente, non si conosceva 
altro mezzo che quello della forza armata 
spinta fino all'eccesso, per conservare la 
pace 1 si consideravano quindi l 'un l 'altro 
come incapaci di resistere alla tentazione di 
assalire e di massacrare quello che stimas-
sero il più debole ; - la parola affidata ai 
t r a t t a t i ; - le alleanze s t ipula te ; - gli inle-
ressi comuni, non valevano ad affidare ab-
bastanza i popoli ad ogni pericolo di aggres-
sione; ma occorreva proprio avere la forza 
delle armi per incutere timore e rispetto ; -
soltanto la paura di esser vinto t rat teneva i 
popoli e gli Stati di diventare fedifraghi, as-
salitori, rapinator i? 

E nemmeno il sentimento religioso vale 
più a tentare almeno, di trattenere i popoli 
ed i Governanti da questo indirizzo, che sa 
tan to di selvaggio. La Chiesa o le Chiese, 
poco importa, o asservite ai Governi od ago-
gnant i esse stesse al potere temporale, si 
accontentano di rivolgere le stesse preghiere 
alla stessa d iv in i tà ; qua per la vittoria del-
l ' uno ; là per la vittoria dell 'avversario; e 
non una parola si sente mai pronunciata 
contro la follìa degli armamenti , per ricor-
dare che il possesso della forza è già esso 
stesso un potente incentivo per abusarne. 

Nemmeno i parti t i che, per loro natura, 
dovrebbero far sentire la voce dei diritti 
della umanità i quali in molti casi dovrebbero 
prevalere su quelli dei singoli gruppi, nem 
meno quei partiti riescono a sottrarsi com-
pletamente dagli effetti del venlo di follìa 
che soffia dovunque. Protestano, è vero, ma 
contro il loro costume, con tanta misura e 
moderazione da lasciar credere che lo fac-
ciano solo per dovere formale, ma non per 
intimo e sincero convincimento. 

Ed appunto perchè si t ra t ta di follìa, pri-
ma di giudicare pazzi tanti uomini eminenti, 
si cerca di fare la istruttoria, come se si 
t rat tasse di un deli t to; e la prima ricerca è 
quella del « cui prodest ». Impossibile, si 

pensa, che tut to il mondo civile che è conscio 
della necessità di opere di pace si abbandoni 
ad una follìa che consuma tanta parte della 
att ività umana. Vi deve essere qualcuno che 
può esercitare molta potenza su\V indirizzo 
della società e che trae giovamento diretto 
da questo vento di follia. « Studio degli in-
teressi che sono legati all' eccesso degli arma-
menti » : ecco un magnifico tema che ab-
biamo ragione di credere sia oggetto di par-
ticolari cure di un illustre parlamentare i ta-
liano e che, senza parerlo, ci potrà dare la 
chiave di molte cose ignorate sulle relazioni 
tra il vento di follìa ed i « molini » che da 
questo vento traggono alimento. 

A. J. 

Un importante obiettivo 
degli Istituti d'Emissione 

Mentre a noi nulla appare di strano che ab-
biano a difendere le proprie riserve auree 
gl ' Ist i tut i d'emissione che agiscono nei Paesi 
ove vige il corso forzoso perchè quivi il bi-
glietto dovendo da tu t t i essere accettato 
trova l'unica garanzia nella maggiore o mi-
nore corrispondenza della riserva metallica 
e questa non è rintracciabile agevolmente sul 
mercato, sembra invece singolare che sieno 
indotti alla tutela dei propri incassi di metalli 
preziosi quegli altri Is t i tut i di Paesi ove è 
possibile il cambio della carta in moneta. 
Tale fa t to è spiegabile tu t tav ia quando si ri-
fletta che gli Is t i tu t i stessi sono i maggiori 
se non gli unici serbatoi di moneta metallica 
e mentre quindi sarebbe impresa tu t t ' a l t ro 
che facile fare incetta di metallo in forti pro-
porzioni sul mercato libero, ciò ha da riuscire 
più semplice rivolgendosi agli Ist i tut i , od in 
forma che potrebbe definirsi diret ta eolla ri-
chiesta di un prestito in numerario, ovvero 
in modo indiretto facendo largo acquisto di ti-
toli di credito quali lettere di cambio da pre-
sentarsi allo sconto. Gl ' Ist i tut i dei Paesi ove 
è permesso il cambio a vista hanno quasi 
a l t re t tanto interesse degli altri ad impedire 
l'esodo all 'estero del metallo dal momento che 
anche per essi il quant i ta t ivo dei biglietti se 
non lia da essere come per l 'Inghilterra cor-
rispondente all'incasso in oro, t ranne che una 
piccola parte di titoli del Consolidato, deve 
ad ogni modo riferirsi per una certa propor-
zione al quanti tat ivo della Riserva. Evidente-
mente la risorsa che possono t rarre dal mer-
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cato ove l'oro circola come mezzo corrente di 
scambio non appare sufficiente e p ron ta per 
quei oasi in cui è prevedibile abbia a determi-
narsi una crisi o comunque una tensione della 
moneta ; in tale evenienza la grande massa 
del credito subisce una grave contrazione, 
tendendo ciascuno a r i trarre non appena gli 
sia possibile per tesaurizzarli momentanea-
mente quei risparmi, cioè quella massa di 
ricchezza che met te a servizio altrui per ren-
derla quanto maggoirmente f ru t t i fera sino ai 
limiti inspirati dalla prudenza. Siccome in 
quei Paesi circolano indifferentemente biglietti 
e oro, anche questo subisce l 'arresto o il ral-
lentamento nei passaggi, si rende per tan to 
meno agevolmente aspirabile da par te di un 
grosso Is t i tu to centrale. Ma siffat ta defi-
cienza proprio allora darebbe luogo a due in-
convenienti gravissimi ; l 'uno la impossibilità 
di allargare la circolazione per dar t empo al 
mercato e scongiurare forse una catastrofe, 
l 'a l tro la difficoltà di fronteggiare il ri t iro dei 
depositi. Nei Paesi ove la bilancia commerciale 
è favorevole, la misura non ha da presentare 
gravi difficoltà in quanto bas ta il realizzo dei 
continui maggiori crediti che si verificano 
sulle piazze estere : all ' incontro assai meno 
agevole appare il provvedimento da prendersi 
quando si t r a t t a di Nazioni che hanno od una 
bilancia addi r i t tura sfavorevole, ovvero di 
poco vantaggiosa e tale da non presentare 
margini sufficienti per le occorrenti quant i tà 
auree. L'espediente più ovvio allora è il rialzo 
del terzo sullo sconto che ha per esito certo 
la rarefazione della domanda, nè però questo è 
talora rimedio bastevole, perchè se è possibile 
il rifiuto di un presti to per un'esportazione 
palese di metallo - come spesso suole concedere 
la Banca di Francia - non è a l t re t tan to pra-
ticabile un'esportazione che avvenga in se-
guito a forti realizzi di crediti verso la Banca, 
come quando si presentassero al rimborso 
somme proporzionatamente grandiose di bi-
glietti ; nè è restringibile il credito al tasso 
zialzato a quelle Di t te che usufruissero di 
un conto corrente. In tale evenienza il princi-
pale rimedio consiste nel liquidare le par t i te 
dei titoli forestieri che i grandi Is t i tu t i so-
gliono sempre tenere a propria disposizione, 
quale potente valvola di sicurezza per i mo-
menti difficili. L'adozione su vastissima scala 
dello chèque ha poi il merito incomparabile 
di sopprimere una grandissima massa di bi-
glietti che si r iscontra inutile quando si ha un 

mezzo a l t re t tanto comodo e conveniente di 
provvedere agli scambi; quanto più vasto è tale 
uso, a l t re t tanto è più remoto il caso di infla-
zionismo nella circolazione cartacea con con-
seguente aggio dell'oro. Le nostre stanze di 
compensazione adempiono allo stesso ufficio 
delle Banche in confronto ai propri corren-
tisti che emettono gli chèques ma tale servizio 
si verifica per le transazioni sui titoli e non com-
prende. evidentemente t u t t a l 'a l t ra massa 
degli scambi che hanno differente oggetto od 
alle quali servono con t an t a opportuni tà spe-
cie in Inghil terra gli chèques; i vaglia bancari 
sono già di grande giovamento, ed una grande 
diffusione di questi vari titoli rappresentat ivi 
di moneta non può essere che assai raccoman-
dabile. 

In I tal ia la tendenza dei direttori dei no-
stri Is t i tut i d'emissione a tenere neil imiti più 
r istret t i possibili la massa cartacea e ad in-
grossare la riserva come risulta anche dall'ul-
t ima situazione di fine d 'anno della Banca di 
I ta l ia deriva da uno stato di cose che non am-
met te deroghe, dal corso forzoso e dal grosso 
sbilancio f ra importazioni ed esportazioni. 
Per quanto si sieno indicati dei fa t tor i che un 
tempo si chiamavano occulti, che oggi più 
tali non sono, i quali colmerebbero approssi-
mat ivamente la grande lacuna costituita 
dalla differenza, certo è che negli anni in cui 
è minore la cifra dei forestieri o si rallenta 
l 'emigrazione, ovvero si ha per varie cause un 
minor r invest imento di r isparmi all 'estero in 
titoli, tale sbilancio esiste e non è neppure in-
differente ; esso viene saldato in oro che passa 
le frontiere. Si t r a t t a quindi di un pericolo 
continuo che sovrasta i nostri Is t i tu t i contro il 
quale essi non possono avere sufficiente difesa, 
se non quella di costituirsi una pre-riserva 
— diremo - che nei momenti di calma, può pa-
rere sino esuberante, ma che soffre dell 'inelut-
tabile svantaggio di non poter esser stabile 
oome si crede : un aumento del rappor to della 
va lu ta metallica in confronto alla cifra dei 
biglietti r ispetto alla situazione della fine di 
anno precedente è motivo di prestigio pel no-
stro maggiore I s t i tu to che deve aver di mira 
un irrobustimento al quale non esistono li-
miti . 

G. TERNI. 

La macchina da scrivere E M P I R E 
è la più solida, la più perfetta, la meno 
costosa [Y. inserzione in copertina pag. 3]. 



6 L'ECONOMISTA 16 marzo 1913 

I problemi del Benadir 
( Continuazione) 

VII. 
Confidiamo che ai lettori non sarà parsa 

t roppo lunga l'analisi che alla meglio siamo 
venuti facendo del libro del Comm. F . Car-
letti (1). Ci assiste anzi la speranza d 'avere 
invogliato a leggerlo più d 'uno t ra coloro che 
s ' interessano alle, cose coloniali. È tempo in 
ogni modo di porre termine a questo riassunto. 
Ci r imane da dire qualche cosa sulla forza 
a rma ta da tenere nel Benadir, per poi venire 
a una conclusione. 

In una colonia in via di formazione occorre 
stare sempre ben difesi contro un possibile 
nemico di fuori, oltre al provvedere alla t ran-
quillità e sicurezza interna. Così è che sul bi-
lancio del Benadir le spese militari hanno sem-
pre pesato per circa il 63 %. Negli ultimi anni 
le forze militari, composte di alcune compagnie 
di ascari provviste anche di mitragliatrici e di 
qualche cannone, sempre comandate da uffi-
ciali italiani, d ' un corpo di polizia con a capo 
un ufficiale dei l i . Carabinieri, e d 'un repar to 
di milizia mobile, vennero a mano a mano un 
po ' aumen ta t e e meglio r ipar t i te per provve-
dere di presidii i luoghi ohe successivamente 
andavamo occupando. Oggi si hanno al Be-
nadir 10 compagnie di fanter ia , uomini 3418 ; 
1 compagnia di artiglieria, uomini 171, un 
corpo di polizia, uomini 295 ; in t u t t o uomini 
3888. Di più la milizia mobile, che conta uo-
mini 387. 

L 'au tore espone una accura ta e a t t r aen te 
psicologia di quei nostri ascari, dei quali, 
contro l 'opinione inesat ta che da molti se ne 
ha in I tal ia , dice un gran bene. Repu ta e di-
mostra superiori gli arabi ai somali, i quali 
ultimi del resto nel corpo di t r uppe indigene 
non sono più di u n 15 %. Coraggiosi anch'essi 
oltreché ubbidienti e affezionati, ma più dotat i 
d ' impeto momentaneo che di tenace sangue 
freddo. Gli arabi, sebbene non scevri di di-
fe t t i , sono in complesso da tenersi in gran 
pregio e bisogna che in quelle nostre t ruppe 
siano sempre in numero prevalente. I l male 
è che scarseggiano, perchè, essendo nativi 
d 'a l t ro paese, quando hanno finito la loro 

(1) V. Economista N. 2027. 

ferma se ne vanno ; e non è facile reclutarli, 
per causa dell ' insurrezione perpetua contro 
il dominio turco e delle continue guerricciuole 
f ra i sul tanet t ì d 'Arabia e f ra le tr ibù. An-
che per questo sarebbe utile a t t r a r re gli arabi 
al Benadir come lavoratori e invogliarli a 
fissarvisi e formarvi famiglia, per potere nel-
l 'avvenire fare t r a essi un reclutamento locale. 

Opina il Carlett i che una forza di quat t ro-
mila uomini sia sufficiente per il corpo di 
t r uppe coloniali, por tando in pari tempo a 
cinquecento uomini il corpo di polizia. La dice 
però necessaria per ora, giacché ammet te 
anche possibile diminuirla quando ogni nube 
sia spari ta dall 'orizzonte. Bisogna essere pre-
munit i contro qualsiasi aggressione, ancorché 
oggi non se ne veda la minaccia; ma egli spie-
ga a lungo come sia improbabile una calata 
di quel Mullah t an to più for te e bellicoso in 
altri tempi, improbabile anche un conflitto 
coli 'Abissinia e quasi impossibile un'insurre-
zione dell 'elemento somalo in colonia. 

E d ora un po' di sintesi. 
Molto esa t tamente rileva il Carletti che il 

Benadir ha avu to due for tune e una disgra-
zia. La pr ima for tuna è d'essere diventato 
nostro senza bisogno di conquista a mano ar-
ma ta . La seconda è d 'avere a v u t a una ammi-
nistrazione sempre uniforme, senza pent imenti , 
nè contradizioni, ne' passi indietro, epperò 
una proficua cont inui tà di opere. La disgrazia 
poi è d'essere s ta ta la seconda, in ordine di 
tempo, delle nostre imprese coloniali, succe-
dendo a una pr ima riuscita, a rdua dolorosa, 
impopolare. E le conseguenze, eccole. 

L 'aver cominciato col prendere in affitto i 
cinque port i che il sul tano di Zanzibar posse-
deva sulla costa, det te subito alla nost ra occu-
pazione una fo rma pacifica, ci consentì di sal-
t a re la solita fase mili tare di quasi t u t t e le 
colonie e di guadagnar tempo nell ' instaurare 
senz'altro un governo civile, e ci r isparmiò 
la necessità di considerare più o meno a lungo 
il paese occupato come un nemico e di t ra t ta r lo 
come tale. I nostri progressi nell ' interno si 
sono compiuti, più che colle armi, coll'esempio 
dei benefizi godut i dagli ab i tan t i della costa 
in virtù d ' im 'ord ina ta amministrazione al-
largatasi a m a n o a mano nei nuovi territori 
come una macchia d'olio. I n parecchi casi gli 
indigeni ci hanno dato prove di fedel tà e d 'a t -
taccamento , ma quando pur si a m m e t t a che 
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non ci amino moltissimo, è certo che non nu-
trono contro di noi odi e rancori. 

In quanto all 'unità d'indirizzo amministra-
tivo, commissari, reggenti, governatori , t u t t i 
quelli insomma che si sono t rovat i a capo della 
colonia, l 'hanno prat icata sempre. Nessuno, 
come troppo spesso altrove, ha sentito l ' im-
pulso irresistibile di disfare ciò che pr ima di 
lui era s ta to fa t to . D'accordo, s ' intende, col 
Governo metropolitano, il successore ha sem-
pre ripigliato l 'opera del suo predecessore al 
punto in cui questi l 'aveva lasciata, salvo am-
pliarla e svilupparla. Siffat ta uni tà di vedute 
e di opere sarà forse s ta ta de t t a t a dall'evi-
denza delle condizioni in cui il Benadir ver-
sava ; ma il f a t to sussiste ed è felicissimo. 

In ta l modo, con mezzi pecuniari dappr ima 
assai scarsi e ora un po' cresciuti ma non lauti , 
si è lavorato senza interruzione ut i lmente. 
Moltissimo r imane da fare, di certo, ma quello 
che si è f a t t o non può dirsi poco. Si è reso pa-
cifico il paese e soddisfacente la pubblica sicu-
rezza, si è organizzata un 'amministrazione 
semplice, snodata ed economica, si è creato 
un corpo di buone milizie coloniali e uno di po-
lizia, si è regolato il servizio doganale e quello 
postale, si è in t rodot ta una moneta simile 
a quella i taliana, le ci t tà della costa si sono 
ingrandite e abbellite, dovunque c 'è un no-
stro rappresentante la nettezza e l'igiene sono 
meglio curate che in molte cit tà d ' I ta l ia , si 
sono aperti nuovi mercati , ampliati quelli esi-
stenti, si è aper ta qualche via, si sono isti tuit i 
ambulatori e infermerie, si sono fa t t i modesti 
ma proficui esperimenti di coltivazione d'al-
cuni prodott i , si è impianta to un ufficio agra-
rio e qualche agenzia commerciale, si sono ini-
ziate le concessioni di terre a scopo agricolo; e 
altre opere, altri tentat ivi , altre innovazioni 
si potrebbero menzionare. « Al Benadir non 
si sono f a t t e spese che non fossero assoluta-
mente indispensabili, o veramente utili, e lo 
stesso non si potrebbe dire di qualche coionio 
di altre nazioni, di cui ammiriamo l 'opera ; 
opera che ammireremmo meno, se vedessimo 
con quale abbondanza di mezzi si ottengono 
risultati buoni, ott imi qualche volta, ma che 
si possono ottenere anche con meno. » 

E l 'organamento dato alla colonia ha il 
pregio di non essere una costruzione ideale, 
una compilazione teorica, ma il riconoscimento 
e il consolidamento d 'uno stato di cose sorto 
man mano, in corrispondenza ai bisogni e alle 
contingenze locali. I congegni amministrat ivi 

e di governo locale potranno dover ricevere 
qualche modificazione quando la colonia avrà 
raggiunto un maggiore sviluppo ; ma sarà bene 
non allontanarsi t roppo dal tipo già prescelto. 
I l Benadir non è un paese meraviglioso, non 
vi sono i tesori di Golconda e non vi scorrono le 
aurifere acque del Pat tolo. È una buona e gras-
sa terra e va considerato come una grande fa t -
toria da amministrare e far f ru t ta re , e chi ne 
è a capo deve governarla da buon padre di 
famiglia. Ci vuole dunque una forma di go-
verno un po ' patriarcale, che più che all 'appa-
renza badi alla sostanza delle cose. 

Ma si è det to che il Benadir ha avuto anohe 
una disgrazia : quella di venire come seconda 
impresa coloniale, dopoché la prima, per mal-
vagità di casi, era costata all ' I talia t an t i sa-
crifizi di denaro e di sangue, da svogliare il 
popolo nostro dalle colonie di diretto dominio. 
Per tan to il Benadir, venuto a mani nostre 
dopo l 'Er i t rea , por tò il peso di colpe non sue, 
fu considerato anch'esso come un malanno. 
Per l imitare il rischio e le responsabilità del 
paese, la gestione ne fu affidata a società com-
merciali, a cui non mancarono le buone in-
tenzioni ma difet tarono i mezzi, perchè di-
fe t tavano da par te del popolo italiano la fidu-
cia e il concorso nelle imprese coloniali. Vi eb-
bero fede soltanto pochi eletti, e nel 1905 .lo 
Stato potè assumere la diret ta gestione del 
Benadir. Ma bisognò proceder cauti, specie 
nelle spese, per evitare allarmi, perchè il pub-
blico non avesse a temere un 'al tra edizione della 
vecchia storia eritrea; epperò a disposizione 
del Governo coloniale furono posti mezzi 
sempre molto modesti. È da credere che se 
il Benadir , invece che la seconda, fosse s ta ta 
la pr ima delle nostre imprese coloniali, il paese, 
visto che grandi rischi non si correvano e che 
non gravi erano i sacrifici, fin dal principio 
avrebbe largheggiato di più. 

Ciò che il Carletti dice sulle for tune e sulla 
disgrazia del Benadir, a noi sembra del t u t t o 
rispondente a veri tà e acu tamente osservato. 
Ma nel porre termine all 'analisi del suo libro, 
crediamo si possa dai suoi stessi concetti, da ta 
la situazione delle cose quale è oggi, t rar re un 
buon augurio. Le circostanze favorevoli da lui 
indicate permangono ; quelle che furono sfa-
vorevoli, in quanto le feceva esser tali per più 
anni lo s ta to dello spirito pubblico, ci. paiono 
destinate a dileguarsi. Se, dopo i rovesci guer-
reschi in Eri t rea, l ' idea coloniale per la mag-
gioranza degli italiani ebbe lungamente un 
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carat tere ripulsivo, adesso, dopo la fo r tuna t a 
occupazione della Libia, ne ha già e più sta 
per averne uno a t t ra t t ivo . Nei suoi moviment i 
potrà , se mai, t rasmodare (cosa non poi dan-
nosissima nè irrimediabile) ma languire cre-
diamo di no. 

La coscienza coloniale si va in I ta l ia for-
mando. Si t r a t t i di Libia, o di Benadir , o di E-
trea, na ta dopo lenta gestazione, risulterà vi-
tale e vivace. Adolescente, av rà rigogliosa fio-
r i tura , più adul ta , darà f r u t t i copiosi e nu-
tr ienti . 

E . Z. 

RIVISTA B i p l i o q ^ F I C A 
Prof. T U L L I O MARTELLO. — L'economia politica 

e la odierna crisi del Darwinismo. Bar i , G. La-
terza e tìgli, 1112, pag. 530 (L. 5). 

Anche ii prof. Martello ha voluto raccogliere 
in un volume le sparse monografie scritte in 
varie epoche, ma avverte che il volume « non 
è un opera scientifica propriamente detta, e nep-
pure una pura e semplice ristampa di vecchie 
pubblicazioni, ma, in parte, presenta questo 
carattere, e, in qualche modo, si presta come 
Introduzione a quel Trattato generale di econo-
mia politica, nel quale ha condensato trent'anni 
di insegnamento universitario e che spera di 
poter prossimamente pubblicare ». 

Non è il caso di esaminare anche brevemente 
il volume contenente fuse, rivedute e ampliate 
le dette monografìe ; il lettore troverà in esse il 
brillante e dotto scrittore, alquanto ridondante 
nello stile, ma sempre suggestivo ; e che appare 
cosi convinto di quello che scrive che non sa 
perdonare a coloro che hanno osato pensare 
diversamente da lui ; e che si sente capace di 
giudicare gli altri da un punto di vista supe-
riore, come egli crede di essere, per la sua larga 
erudizione e la sua inesauribile vena di umo-
rismo, talvolta però volgare. 

IL volume ha una prefaz ione nella quale l 'Au-
tore si affat ica a d i m o s t r a r e che v e n t ' a n n i or 
sono aveva già det to che la teor ia d a r w i n i a n a 
in quan to « appogg iandos i ai r i su l t a t i del la se-
lezione artificiale, conchiudeva , per ana logia , 
colla teor ia del la selezione naturale», e ra una 
teoria fal lace. 

Naturalmente il prof. Martello, avvertendq che 
essendosi lasciato assalire per venti anni man-
tenendo il silenzio, ora che la teoria darwiniana 
sarebbe « dimostrata sbagliata » si prende le ven-
dette contro i suoi oppositori, soprattutto ; il 
prof. Martello tiene ad affermare essere stoltezza 

non riconoscere che tra gli animali e l'uomo vi 
è una differenza, hiatus, non solo di grado, ma 
di natura; e solo arriva a concedere che, se mai 
fosse solo una differenza di grado, tale differenza 
è però così grande da potersi considerare come 
differenza di natura. 

Oggi però la questione è stata già superata; 
energia e materia derivano insieme da vortici di 
etere e quindi l'hiatus se ne andrebbe assieme a 
quel famoso soffio che rese carne la creta. E nel 
vortice etereo sta tutto, anche la polemica esu-
berante del prof. Martello. 

Una lieve contraddizione abbiamo trovato nella 
prefazione del prof. Martello e la rileviamo perchè 
per noi rappresenta anche un fatto personale. 

A pag. 2 l'Autore, ricordando come l ' i llustre 
e venerando prof. Morselli gli sia saltato addosso 
dandogli dell' ignorante, aggiunge che ciò lusingò 
la sua vanità personale facendogli ricordare 
« Che nessuno pensa a difendersi da nemici non 
temibili ». Lasciamo stare la punta di profana-
zione che sta nella ipotesi che scientificamente il 
Martello sia temibile al Morselli ; rileviamo che 
chi scrive viene pure giudicato ignorante, anzi 
il meno autorevole di tutti ; ma pure per sette 
od otto volte è preso a bersaglio dai severi 
giudizi del professore Martello ; il che ci sembra 
contradire alla frase sottolineata più sopra; 
non perchè chi scrive si giudichi temibile di 
fronte al professore Martello, ma perchè non 
meritava tanto onore, specie in materie sulle 
quali si discute da dilettanti. 

YVES GUYOT. — La Oestion par l'Etat et les Mu-
nicipalitès. Paris, F. Alcan, 1913 pag. 437. 

La meravigliosa fecondità dell'illustre econo-
mista fornisce al pubblico un nuovo interessan-
tissimo volume, nel quale, colla tenacia che 
proviene da un profondo convincimento, com-
batte la tendenza dello Stato e dei Municipi ad 
esercitare le industrie. Poche parole premette 
l'Autore sulla questione teorica : mette in raffron-
to semplicemente le due formule : quella econo-
mica che dice: « uè lo Stato, nè i comuni de-
vono mai fare ciò che può esser fatto da un 
privato » ; e quella socialista che suona: « alla 
industria esercitata per il guadagno deve essere 
sostituita l 'industria esercitata come servizio ». 

E nel volume l'eminente scrittore si propone 
di esaminare obiettivamente, cioè per mezzo di 
fatti, se l 'industria esercitata come servizio sia 
più vantaggiosa di quella esercitata per gua-
dagno. 

Una parte del volume è consacrata al pro-
blema ferroviario studiato nei diversi paesi ; 
forse, almeno per il capitolo che riguarda l ' I-
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talia, lo stato delle cose è dipinto con tinte al-
quanto più forti del vero; ma sono rilevate 
molte e importanti verità. Certo ora il servizio 
è molto migliore ed i risultati finanziari della 
gestione vanno considerati non nella loro greg-
gia espressione, ma in base ad epurazioni e con-
siderazioni meno semplici di quello che non sia 
apparso all'Autore. 

Rimarrebbe però abbastanza per condannare 
l'esercizio di Stato, se non si dovesse conside-
rare che mai si è avuto un esercizio privato nel 
vero senso della parola. Senza il sussidio dello 
Stato le ferrovie non si sarebbero costruite e, 
sussidiando la costruzione lo Stato trovò naturale 
di intervenire nell'esercizio ; per cui, anche 
prima del 1905 non si aveva l'esercizio a forma 
veramente industriale. 

L'Autore prosegue poi ad esaminare le indu-
strie municipalizzate specie nella Gran Bretta-
gna ; ed a rilevare i cattivi risultati finanziari 
che esse danno. 

L'ultima parte del volume « conseguenze po-
litiche e sociali » delle gestioni dello Stato e 
delle municipalità, è ammirevole per logica ser-
rata, per brio di esposizione, per chiarezza di 
dimostrazione. 

Avremmo desiderato che l 'illustre studioso, 
trattasse ex professo il punto ancora poco chiaro, 
se di fronte all'inevitabile monopolio che in certi 
casi esercita la industria privata, non sia pre-
feribile l'esercizio di Stato o municipale. 

Una parte della facile acquiescenza della po-
polazione per l'esercizio industriale di Stato, 
deve derivare dal fatto che sono più tollerabili 
gl'inconvenienti dell'esercizio di Stato, dove non 
vi è l'idea del lucro personale, piuttosto che 
gli inconvenienti del monopolio industriale pri-
vato, i quali possono essere determinati da smo-
data bramosia di lucro, non essendovi il freno 
della concorrenza. 

In ogni modo il volume è non solo istruttivo, 
ma eminentemente dimostrativo. 

Rivista del Commercio 
Commercio Italiano. — L' ufficio Tra t ta t i e 

Legislazione doganale comunica i valori delle 
importazioni e delle esportazioni avvenute du-
rante il mese di gennaio del corrente anno. Le 
importazioni furono valutate lire 261,906,321 
con un aumento di 10.845.839 rispetto al mese 
di gennaio del 1912. Le esportazioni furono va-
lutate lire 181.192.662 con un aumento di 
12.916.462 in confronto al gennaio del 1912. 

Esportazione Italiana. — Durante 1' anno 
1912 l 'Italia ha esportato per l'America, nord e 

sud, merci per il valore complessivo di franchi 
229.942.000; di queste merci la Repubblica Ar-
gentina, ne ricevette per la somma di franchi 
151.461.000 cioè il 66 % sul totale della esporta-
zione. E si spiega questa straordinaria percen-
tuale dato il numero degli italiani residenti nel-
l 'Argentina e la naturale preferenza eh' essi 
danno alla produzione del loro paese. Nella com-
plessiva somma di 229.942.000 rappresentata 
dalle merci esportate nel 1912 dall'Italia per 
l'America, il Brasile figura per franchi 31.335.000, 
cioè in proporzioni modestissime rispetto a 
l 'Argentina. 

Commercio Italo-Francese — D u r a n t e il 1912 
il valore delle merci scambiate t ra l ' I ta l ia e la 
Francia raggiunse la somma complessiva di 
fr . 510.388.000. Questa cifra si suddivide in 
fr . 207.276.000 di merci italiane entrate in Francia 
e in fr. 303.112.000 di merci francesi e di 
origine exstra europea spedite dalla Fran-
cia in Italia. Confrontando queste cifre con quelle 
del precedente anno, si osserva che le merci ita-
liane entrate in Erancia nel 1912 aumentarono 
di fr . 17.024.000, e quelle francesi e di origine 
extra europea aumentarono di fr . 25.298.000. 
Per le merci italiane si osservano le seguenti 
variazioni in confrc l o a quelle importate 
in Erancia durante il 1911: merci italiane in au-
mento fr. 27.203.000; merci italiane in diminu-
zione fr. 10.179.000; differenza in più fr . 17 mi-
lioni 024.000. 

Commercia inglese nel 912. — Dalle stati-
stiche pubblicate dal Board of Trade si rileva : 
1. La cifra totale del commercio estero inglese 
durante l 'anno 1912 è la più alta finora raggiunta. 
2. Le importazioni nel 1912 superarono di circa 
L. st. 65.000.000 quelle del 1911. 3. Le esporta-
zioni inglesi nel 1912 superarono per più di L. st. 
33.000.000 quelle del 1911. Si può dire che dal 
1897 le importazioni sono aumentate di L. ster-
line 293.867.554; le esportazioni di L. st. 305 mi-
lioni 097.789; le esportazioni inglesi di L. ster-
line 253.214.294. Esaminate in dettaglio le 
tabelle dell'importazione per l 'anno decorso, in-
dicano tu t te degli aumenti. Decrebbero sola-
mente le importazioni di carne ed animali da 
macello per L. st. 623.892 ; i commestibili e 
bevande soggette a dazio per L. st. 83.710; e 
le navi nuove per L. st. 30.830. I principali au-
menti nelle importazioni dell 'annata si hanno 
nei grani e farine per L. st. 12.746.268; comme-
stibili e bevande non soggette a dazio (eccezione 
fa t ta delle carni, grani e farine). L. st. 3.678.390; 
tabacco lire sterline 1.088.933 ; legnami L. ster-
line 2.489.144; cotone greggio L. st. 9.083.446; 
materie tessili (ad eccezione della lana e cotone) 
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L. st . 3.967.054; semi oleosi, ecc. L. st. 2.397.031; 
pelli greggie L st. 2.613.386; ferro ed acciaio e 
manufat t i L. st. 3,618.654; oggetti di metallo, 
coltellerie, ecc. Lire sterline 1.717.532; macchi-
nari L. st. 1.052.082; prodotti chimici, droghe, 
colori, ecc., L. st. 1.150.501; cuoio L. st. 2.115.826; 
carri ferroviari, automobili ecc. L. st. 1.351.322. 
Nell'esportazione del 1912 si ebbe una riduzione 
dei minerali di ferro, rot tami ed acciaio per 
L. st. 43.230; nei semi oleosi, noci, olii, grassi e 
gomme, per L. st. 223.701; enei filati di seta per 
L. st. 151.834. 

Gi aumenti più rilevanti si hanno nelle ru-
briche: prodotti commestibili e bevande (ad 
eccezione di grani, far. C carne) L. st. 2.464.572; 
antracite, coke ed agglomerati, L. st. 4.137.420; 
lane L. st. 916.474; ferro, acciaio e manufat t i 
L. st. 4.898.626; altri metalli e manufat t i L. ster-
line 1.276.613; apparecchi elettrici ecc. L. ster-
line 1.550.503; macchinari L. st. 2.201.094; 
nuove navi L. st. 1.368.784; filati di cotone Lire 
sterline 164.560; filati (eccettuati quelli di co-
tone, lana e seta) L. st. 1 milione 368.784; filati 
di cotone L. st. 164.560; filati (eccettuati quelli 
di cotone, lana e seta) L. st. 1.376.487; appa-
recchi, L. st. 1 milione 892.751; prodotti chimici 
L. st. 1 milione 19.621; e carri ferroviari auto-
mobili, ecc. L. st. 1.641.546. 

Commercio delia Serbia e l 'Italia. — Dal le s t a -
tistiche del movimento commerciale della Serbia 
pel 1911 risulta che l 'Austria-Ungheria ha as-
sorbita, superandola, t u t t a la differenza che, ri-
spetto all 'anno precedente, si riscontra nel 1911 
sia nella importazione che nell' esportazione. 
In un solo anno le esportazioni serbe in Austria-
Ungheria accusano un guadagno di denari 30 mi-
lioni 603,295 e le importazioni austro-ungari-
che in Serbia, quello di 31.311.484. Queste cifre 
dimostrano la crescente forza di quel mercato, il 
quale, passata la presente crisi, diventerà indub-
biamente anche più attivo; sicché merita t u t t a 
la nostra attenzione nella fiducia che diversi 
nostri prodotti potrebbero facilmente battere 
la concorrenza degli altri paesi. Per quanto ri-
guarda più specialmente l ' I ta l ia , le esportazioni 
sono aumentate nell'anno in esame di 3.324.399, 
mentre la importazione presenta un ulteriore 
aumento apparente di 1.215.868, dovuto alla 
fornitura del sale, che, come è noto, concessa alla 
Società delle saline italiane di Porto Empedocle, 
non potè essere effettuata, per molteplici vicende. 
L'importazione dell'Italia specialmente del riso, 
delle f ru t ta , dei vini, dei saponi, tessuti e di tu t t i 
i manufat t i , potrebbe essere assai più ragguar-
devole se i nostri industriali si persuadessero dei 
vantaggi che offre la piazza, dimostrati dagli 

utili realizzati da qualche rara ditta, mercè se-
ri irappresentan ti e at t ivi commessi. 

Importazione italiana durante il 1912, nel porto 
di Rosario di Santa Fè. — È molto notevole 
l 'aumento della importazione italiana nell'Ar-
gentina, riguardante in special modo quella ar-
rivata nel porto di Rosario di Santa Pè nel 1912, 
nei ventiquattro vapori procedènti dall 'Italia, 
come lo dimostrano le seguenti cifre dettagliate, 
risultate dallo spoglio dei singoli manifesti. 

L'aumento comparativo su quella dell 'annata 
1911 si nota in quasi tu t t i gli articoli, risultando 
specialmente i seguenti: Vino da pasto fusti 
3.203 - Vermouth fusti 32.272 - Olio d'oliva 
fusti 35.800 - Riso sacchi 39.144 - Formaggio 
colli 2.172 - Conserva di pomidoro colli 5.946 
- Tonno colli 927 - Combustibili colli 5.420 -
Liquori colli 6.488 - Acque minerali colli 5.658. 

Si ha notizia che vi è una buona domanda al 
Venezuela di burro in scatole (venduti 32 dol-
lari e 50 per ogni 100 libbre); di conserve di fru-
ta (10 dollari la dozzina di scatole); di corde 12 
dollari ogni 100 libbre) di polle di vitello lucido 
(da 1.75 a 2 lire il piede quadrato); di riso, carta 
di ogni genere ed articoli di profumeria. 

Commercio dell'Algeria nel 1912 — I l servizio 
delle Dogane dell'Algeria ha pubblicato il rias-
sunto generale delle operazioni commerciali del-
l 'anno 1912, quale risulta dalle cifre provvisorie 
dei suoi lavori di statistica. 

Attenendosi al commercio speciale, cioè al-
le esportazioni di prodotti algerini e dalle impor-
tazioni di merci consumate nella colonia, la si-
tuazione comparativa, per gli anni 1912, 1911 
a 1910, si stabilisce, per le materie animali, 
vegetali e minerali e per le loro fabbricazioni, nel 
modo seguente: Esportazioni pel 1912,655,051,000 
contro 571.481.000 nel 1911, contro 511.767.000 
nel 1910. Aumento in rapporto al 1911: franchi 
83.570.000. Importazioni pel 1912, 512,826.000, 
contro 509.603.020 nel 1911, contro 513.267.000 
nel 191 . 

L 'aumento in rapporto al 1911 è di 10.223.000 
franchi. 

Commercio dell' Argentina nel 1912. — D u r a n t e 
il 1912 le importazioni della Repubblica Argen-
tina si elevarono a 384.500.000 piastre d'oro,ov-
vero 1.922.000.000 di franchi in aumento di 18 
milioni di piastre oro in confronto dell' anno 
precedente. Le esportazioni, nello stesso periodo, 
raggiunsero invece il totale di 480.391.000 pia* 
stre oro cioè a dire 2408 milioni di franchi. Il 
totale degli scambi con l'estero ammonta dunque 
a 864.891.000 piastre oro ossia 4125 milioni di 
franchi in aumento del 25 per cento, in confronto 
ai 1911. La bilancia commerciale si chiude dun-
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qué in favole dell'Argentina con un saldo di 
95 milioni 89.1000 piastre oro. 

Commercio del Giappone nel 1912. — Dal le 
statistiche testé pubblicate per cura del go verno 
imperiale risulta che la bilancia del commercio 
giapponese dal 1 gennaio al 31 dicembre 1912 ha 
raggiunto il culmine con la cifra di 1.110.297.000 
yen, dovuti per 506.582.000 yen alle esporta-
zioni e per yen 603.715.000 alle importazioni. 
La differenza in yen 91.133.000 è quindi a fa-
vore di queste ultime. Dal confronto delle cifre 
analoghe dell'anno precedente (1911) si verificò 
un aumento di yen 75.068.000 (cirqa il 17 p. c) 
sulle esportazioni e di 105.660.000 (circa il 21 
p. e.) sulle importazioni, complessivamente una 
maggiore espansione di yen 180,634,000 sulla 
cifra del commercio generale. Una disanima dei 
quadri statistici suddetti rileva i risultati 
seguenti : 1. Tanto le importazioni quanto le 
esportazioni segnarono mensilmente una umento 
sulle cifre del corrispondente periodo dell'anno 
precedente (1911) ad. eccezione di giugno e luglio 
nei quali le importazioni marcarono una dimi-
nuzione. 2. La cifra degli affari t ransat t i dal 
Giappone fu superiore su tu t t i i mercati, specie 
su quello americano ed asiatico, in confronto de-
gli anni precedenti. 3. Il montante delle importa-
zioni colla Corea raggiunse un totale finora unico 
di oltre 63,000,000 yen, non inclusi nella somma 
della bilancia del commercio generale di yen 
1,110,297,000 sopra-citata. 

Per quanto riguarda le importazioni, fra le voci 
che figurano in diminuzione per oltre 16,000.000 
di yen trovansi i tessuti stampati di cotone, tes-
suti di lana, i satinati, serges, indigo, panelli di 
colza (beancakes), rotaie per ferrovie, petrolio ; 
f ra quelle in aumento per 104,000,000 e più : 
i cotoni, i ferri, gli acciai, i risi, gli zuccheri, le 
lane, le materie fertilizzanti, le macchine e la 
carta. Nelle esportazioni, contro una diminuzione 
di yen 6,700,000 dovuta ai tessuti di tìlusella 
(Habutae), al riso, al the, alla canfora, agli om-
brelli, si verificarono aumenti notevoli dovuti 
alla maggiore domanda di oltremare per sete 
greggie (yen 19,000,000), per filati di cotone 
(yen 12,000,000) e per treccie di paglia, truciolo, 
tagal (yen 10 milioni). 

Commercio f ra l ' I ta l ia e V Australia. — Nel lo 
« Year-Book » del Commonwealth Australiano 
sotto il titolo di «Commercio del Commonwealth 
con le varie parti del mondo 1887-1909 Importa-
zioni », l 'Italia vi figura con le seguenti cifre : 
Media annuale per il periodo di un quinquennio 
1887-91 Lst. 31.650 percentuale sul totale delle 
importazioni 0.09; 1892-96 Lst. 67.672 id.id. 0,26; 
1907-901 Lst. 137.852 id. 0,38 ; 1902-06 Lst. 168. 

mila 221 id. id. 0.42 ; 1909 Lst. 240. 632 id.id. 
0.47. E di nuovo sotto il titolo di « Commercio 
del Commonwealth con i varii paesi del mondo 
esportazione 1887-1909 » nella media annuale 
per il periodo di un quinquennio si legge per l'I-
talia quanto segue: 1887-91 Lst. 16.126 percen-
tuale sul totale dell'esportazione 0.05; 1892-96 Lst. 
44.954 id. id. 0.14 ; 1897-1901 Lst. 177.742 id. id. 
0.40; 1902-06Lst. 156.913 id. id. 0.28; 1909 Lst. 
245.858 id. id. 0.38. A queste cifre, riferentesi ai 
quinquenni sopracitati ed anche all'anno 1909, 
possiamo aggiungere le cifre concernenti il 
traffico per il 1910 desunte dalla Statistica 
Italiana, dalle quali ne consegue che l'esporta-
zione dall'Austria lia per l 'Italia raggiunse le 
Lst. 732.000 e quella dell 'Italia per l'Australia 
le Lst. 336.000. Cosicché nel 1910 il traffico to-
tale fra l 'Italia e l'Australia mostra un grande 
aumento sull'anno precedente 1909, avendo rag-
giunto la cifra di Lst. 486.490 a Lst. 1.068.000. 

Movimento commerciale dei Dardanelli. — Il 
numero delle navi che fecero operazioni col porto 
di Costantinopoli nel 1909 o, più esattamente, 
t ra il primo marzo 1909 e il primo marzo 1911, 
è di 28,510, corrispondente a tonnellate 4,500.000. 
Ma questi navigli non hanno esercitato nel porto 
di Costantinopoli che un'at t ivi tà commerciale 
assai ridotta : quello che è sovratutto interes-
sante di constatare è il movimento generale del 
porto, compreso quello propriamente detto di 
transito. Ora, nel periodo suddetto non meno di 
32.250 navigli, stazzanti in totale 16.596.000 
tonnellate, passarono per i Dardanelli e per il 
Bosforo : ciò che rappresenta in realtà un traffico 
grandemente interessante. 

Interessante è altresì, per la sua estrema sin-
golarità, la distribuzione di questo traffico, se-
condo la nazionalità delle navi, distribuzione che 
risulta dalle seguenti cifre : 

Bandiera inglese: tomi. 7,000,000; austro-un-
garica 1,524,000, greca 2,935,000; russa 1,152,000, 
italiana 958,000 ; turca ; 872,000 ; germanica 
782,000 ; francese 585,000. 

Da queste cifre resulta che l 'Italia occupa, 
nel passaggio dei Dardanelli che è internazionale 
per eccellenza, un posto rispettabile. Ma risulta 
altresì l 'enorme progresso compiuto dalla Gre-
cia, la quale, in pochi anni, ha saputo conqui-
stare il secondo posto, immediatamente dopo la 
bandiera britannica, la di cui preponderanza 
difficilmente potrà essere superata. 

Movimento nei porto di Londra nell 'anno 1912. 
— È stato pubblicato il terzo rapporto del 
consorzio del porto di Londra per l 'anno ammini-
strativo chiusosi al 31 marzo 1912. Il rapporto 
mette in evidenza che, nonostante i gravi turba-
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menti nel mercato del lavoro, il movimento del 
porto di Londra mostrò un sensibile progresso. 
Infatt i , durante l 'annata entrarono nel porto, 
navi per tonnellaggio totale di 39 milioni e 179 
mila e 153, mentre nell'anno precedente, che fu 
di calma completa, il tonnellaggio era stato di 
39,463,001. La diminuzione è assolutamente 
apparente e dovuta al trasferimento di una gran-
de linea di navigazione da Londra a Southam-
p t o n . Il commercio estero del porto di Londra 
è rappresentato per il 1912 da navi per un ton-
nellaggio di 20.101,634 mentre nel 1911 esso non 
fu che di 19 milioni e 656.193. Le autorità del 
porto di Londra hanno chiuso il loro bilancio al 
31 marzo 1912 con le seguenti cifre: il totale dei 
diritti riscossi dal Consorzio ammontò a sterline 
2,240,511 e la spesa totale ordinaria ammontò 
a sterline 2 milioni e 125.197. Furono spese in 
conto capitale sterline 946.144. Fra i molti la-
vori in corso di esecuzione il più importante è 
quello dei « docks » Royal Albert, che importeran-
no una spesa di sterline 1 milione e 660.518. 

N O T I Z I E VAR IE 
Italia. 

230 milioni di nuovi biglietti di banca. — Come ab-
biamo già brevemente annunciato, con decreto del 
Ministro del Tesoro, on. Tedesco, venne autorizzata 
la fabbricazione di nuovi biglietti della Banca d'I talia, 
dei tagli e nelle quant i tà che seguono : 

Biglietti da lire mille per un valore complessivo 
di quindici milioni, divisi in due serie; l ' una di 
10,000 biglietti , numerati progressivamente, e dist inta 
colla lettera ed il numero M. 8 ; l 'a l t ra di 5000 bi-
glietti , numerat i progressivamente e dist inta colla 
let tera ed il numero : N. 8. 

Biglietti da lire cinquecento per un valore com-
plessivo di lire quindici milioni divisi in tre serie, 
ciascuna di 10,000 biglietti numerati progressiva-
mente, e dist inte colle lettere ed i numeri : M 17 • 
N. 17 ; 0 . 17 

Un milione di biglietti da lire cento per un valore 
complessivo quindi di cento milioni di lire, divisi in 
cento serie ciascuna di 10,000 biglietti numerat i pro-
gressivamente. 

Le dette 100 serie saranno dist inte con le lettere 
ed i numer i : da A. 108 a V. 108; da A. 109 a V. 
109; da A. 110 a V. 110; da A. I l i a V. 111 ; da 
A. 112 a V 112, par t i tamente per gruppi di 20 serie 
ciascuno. 

Due milioni di biglietti da lire c inquanta , divisi 
in duecento serie, ciascuna di 10,000 biglietti nume-
rati progressivamente. 

Le dette 200 serie saranno segnate con le lettere 
ed i numer i : da A. 192 a V. 192, da A. 193 a V. 
193, da A. 194 a V. 194, da A. 195 a V. 195, da 
A 196 a V. 196, da A. 197 a V, 197, da A. 198 a 
V. 198, da A. 199 a V. 199, da A. 200 a V. ?00, da 
A. 201 a V. 201, par t i tamente per gruppi di 20 serie 
ciascuno. 

I nuovi biglietti avranno i distintivi e le caratte-
ristiche rispett ivamente fissati dal decreto ministe-
riale del 6 dicembre 1897 pel taglio da lire 1000, dal 
decreto del 25 ottobre 1898 pel taglio da L. 500, dal 
decreto 30 ottobre 1897 pel taglio da L. 100 e dal 
decreto 12 settembre 1896 pel taglio da L 50. 

Agli stessi biglietti verrà applicato il contrassegno 
di Stato di cui al decreto Ministeriale del 30 lu-
glio 1896. 

La Banca d'Italia in Libia a nell'Eritrea. — Le pra-
tiche condotte dal ministro delle Colonie on. Berto-
lini col direttore generale della Banca d'Italia per 
l ' ist i tuzione di filiali del nostro massimo Isti tuto di 
credito a Tripoli, Bengasi e nell 'Asmara sono favo-
revolmente compiute. Tra breve tempo infatti le filiali, 
a cui verrà affidato il servizio governativo di teso-
reria, saranno regolarmente in funzione e aperte al 
pubblico. 

Decrato per II credito in Libia. — 11 ministro delle 
Colonie, on. Bertolini, per impedire che si creino 
ostacoli al fu turo ordinamento degli Ist i tuti bancari 
coloniali, in conformità anche di quanto è stato sta-
bilito nella legislazione di altri Stat i , ha promosso 
un decreto reale, in data 2 corrente, col quale, a tu-
tela del credito in Tripolitania ed in Cirenaica, e 
fino a che non siano emanati provvedimenti defini-
tivi, sulla stessa materia, è disposto non essere per 
messo alle Società commerciali l'esercizio di opera-
zioni bancarie se le stesse Società non siano legal-
mente costituite nel Regno e non abbiano ot tenuto 
l 'autorizzazione del ministro delle Colonie. E' asse-
gnato il termine di tre mesi dal l 'entrata in vigore 
del decreto, perchè le Società già esistenti , che com-
piono le operazioni suddette, si uniformino, per quanto 
occorre, alle precedenti disposizioni. Tale decreto 
nulla innova alle facoltà che la Banca d 'I tal ia, il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia hanno, in virtù 
della legge 23 maggio 1912 N. 511, di aprire figliali 
in Tripolitania e Cirenaica. 

Estero. 
Circolazione monetaria in Francia nel 1S11. — Dalla 

relazione annuale della Commissione di Controllo 
della circolazione monetaria in Francia desumiamo i 
seguenti dati : Sono s ta te fabbricate nel 1912, mo-
nete d'oro pel valore di 226 milioni di lire. Le emis-
sioni di monete divisonali d 'argento han raggiunto 
la somma di L. 20.200 000. 1 226 milioni di monete 
d'oro, sono rappresentate da 2 milioni in pezzi da 
100 lire, da 206 milioni in pezzi da 20 lire, da 17 
milioni e 500 mila lire in pezzi da 10 e 500 mila 
lire in pezzi diversi. Questa fabbricazione ha costato 
allo stato 290.393 lire. I 20 milioni di monete d 'ar-
gento si sono bat tut i con lo squaglio di vecchi scudi 
d'oro anter iori al 1830 e con scudi dall'effigie di Luigi 
Filippo. 

U T I L I , D I V I D E N D I , I N T E R E S S I . 

Italia. 
Banoa Cooperativa Com. di Alessandria. — Gli ut i l i 

netti accertati dalla Assemblea sono di L. 14,141.47 
compreso il riporto di L. 1 947.43 dell 'anno prece-
dente. Sono s ta te r ipar t i te agli azionisti L. 5621. 

Banca Vicini Canetta Sbarbaro e C. - Milano. — 11 
dividendo che dal 1909 la banca ripartisce e ripar-
tirà anche per l'esercizio 1912 è del 6 per cento. 

Banca Bergamasca - Bergamo. — Il dividendo ap-
provato per l 'esercizio scorso è di L . 6 per azione 
come l 'anno precedente. 

Banca del Piccolo Credito Novarese. — La banca ha 
tenuto la Assemblea per la modificazione degli art i-
coli dello Sta tuto che riflettono specialmente le riserve 
e la r ipart izione dei benefici. 

Banca di Sconto di Pontedera. —- Degli util i netti di 
L, 27.065.21 per l 'esercizio 1912 L. 5000 sono stat i 
erogati agli azionisti per un dividendo del 5 % e le 
rimanenti L. 22.065. 21 al fondo di r iserva. 

Banca di Gallarato. — L'assemblea ha approvato il 
seguente r iporto degli util i di L. 284.110.15 per l'è 
sercizio 1912: L. 160.000 agli azionisti ( 8 % ) , lire 
75.000 alla r iserva, L. 28.411 interessenza alConsiglio, 
L. 3000, ai Sindaci, L. 10.000 alla Cassa previdenza 
Impiegati, L. 7.699.15 per beneficenza. 
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Assemblee 
Marzo. 

20. Fi lovie Albesi, - Alba . 
» Vet re r ia Torinese, - Torino. 
» Cart iere P i e t ro Miliani, - Milano. 
» P r o d . Chimici, Colle e Concimi, - R o m a . 
» Imprese Ele t t r iche , - Roma . 
» Caffet t ier i , Confet t ier i , L iquor is t i , - Tor ino , 
» L a m i n t o i o di Arienico, - Lecco! 
» Officine Meccaniche Stigler, - Milano. 
» Soc. T e a t r o Sociale, - Nizza Monfe r ra to . 
» Società Ceirano Automobi l i , - Tor ino . 
» Brioschi Imprese E le t t r i che , - Milano. 

21. Società Alt i Fo rn i Terni , - R o m a . 
» Zuccherifìci, Dis t i l ler ia Alcools Gulinelli , -

Fe r ra ra . 
» F e r r o v i a Sicula Orientale , - R o m a . 
» Edil izia per il Cent ro di Milano, 
» Vickers - Terni , - R o m a . 
» N u o v e T e r m e Montecat in i . - Milano. 

22. S t r a d a F e r r a t a cen t ra le e t r a m v i e del Ca-
navese , - Tor ino . 

» B a n c a indus t r ia le e Commercia le , - Ca t an i a 
» Idrosopio « Excelsior , » Genova . 

24 Fer r ie re di Ricco, - Pon tedec imo . 
» Cot. Val d 'Olona , - Milano. 
» Coop. Ar t i s t i Lirici, - Milano. 
» Traz ione E le t t r i ca , - Milano. 

25 L o m b a r d a di dis t r ib . energia e le t t r ica , 
Milano. 

» Soc. Abi tazioni Economiche , - Milano. 
» Soc. Siciliana Prod . e Concimi Chimici, -

Pa le rmo . 
» S. A. T a u r u s , - Tor ino. 
» Soe. I t . Cement i e calci idr. - Be rgamo . 
» Unione Zincograti , - Milano 
» Soc.Tipograf ica Ed i t r i ce Nazionale , - Tor ino . 
» Soc. Vene ta di Navigaz ione a vapore , - Ve-

nezia. 
» F inanz ia r i a e Ind . Torinese, - Tor ino . 
» Casalese Ind . Calce Cement i March in i e Co. 

- Casale Monfer ra to . 
» Setifìcio I ta l iano , - Milano. 
» Fossa t i L a m p e r t i e C., - Monza. 
» Cassa Sovvenzione per Imprese , « Napol i -
» I lva , - Genova, 
» Saccar i fera Genovese, - Genova . 
» Miani e Silvestri , - Milano. 
» L loyd I ta l i ano , - Genova . 
» Fe r rov ia Suzza ra -Fe r ra ra , - Milano. 
» Cement i , Celci Pesent i , P rev i ta l i , - Be rgamo. 
» F o r n a r a & C.° p e r tele, corde meta l l iche , 

Torino. 
26. Pao lo Cassiano, - Bar i . 

» I s o t t a e Fraschiif i , - Milano. 
» Soc. di Navigaz ione I ta l ia , - Genova . 
» Id ros -Acque Gazzose e Min., - Tor ino. 
» Id roe le t t r i che Ligure , - Milano. 
» Officine Savigliano, - Torino. 
» S. S. F . F . del Medi te r raneo , - Milano. 
» Società Ligni t i Montefol lonia , - F i renze . 
» F o r n i elet tr ici Stass iano, - Tor ino . 
» R i s t o r a n t e Savini , - Milano. 
» Cant ier i olì. Savoia, - Cornigliano. 
» Fond i a r i a In for tun i , - Firenze. 
» Fer rov ie Al ta Val tel l ina, - Milano. 
» OH. Fonder ia Zust , - Milano. 
» F o n t e S. Cater ina . - Milano. 
» Un . Art i Grafiche su metal l i , - Milano. 
» Soc Fer ro e Acciaio, - Milano, 

27. S. A. Villa d ' E s t e , - Milano. 
» Cotonificio Valle Soriana, - Milano. 
» Cartonificio di Coazza, - Tor ino. 
» Ind. Cement i P o r t l a n d , - Milano. 
» L a Magona d ' I t a l i a , - F i renze . 
» Soc. I t . Uti l izzazione forze id rau l iche del 

Veneto, - Venezia. 

27. Soc. Valigeria P r a n z i & Co., Milano. 
» Misurator i Applic. Gas e Acque , - Tor ino. 
» E l b a Miniere e Alt i forni , - Genova. 
» Un i t ed Shoe Mach iney Co., - Milano 
» Soc. Adr ia t ica di S icur tà , - Venezia. 
» Fabb r i ca Ghiaccio. - Torino. 
» Molini, Panif ici Biondi , - Firenze. 
» Cine Fi lms, - Torino.-

28. I t a l i ana lavori pubbl ic i , - Torino. 
» Iutif icio Costa, - Genova . 
» S. A. Man i f a t t u r e Trezzi, - Milano. 
» Officine Ele t t r i che Genovesi , - Genova. 
» Cotonificio Torinese, - Tor ino 
» Soc. Siderurgica di Savona , - Savona. 
» I n d u s t r i e meta l lurg iche , - Torino. 
» E t e r n i t - P i e t r e Artificiali , - Genova. 
» B a n c a di Credi to Veneto , - Vicenza. 
» Soc. I t . Chini, - Milano. 
» Credi to I t a l i ano , - Genova. 
» T r a m v i a Au tomoto fun i co l a r e Catanzaro , -

Tor ino. 
» M a n i f a t t u r a Gallo - Mortara . 
» T r a n v i e Ele t . B r i an t ea , - Monza, 

29. Soc. E le t t r i ca Milani, - Milano. 
» B a n c a Commercia le I t . , - Milano. 
» Soc. Veneziana Beni Immobi l . , - Venezia. 
» Canavese per SS. F F . Tor ino-Lanzo, - To-

rino 
» T i r r ena di E le t t r i c i t à , - Milano. 
» Lanif icio Rossi, - Milano. 
» L 'ausi l iar ia a f f i t to vagoni , - Milano. 

p> I n d . Sa lumi e Formagg i ; - Milano. 
» L 'ass icura t r ice I t . , - Milano. 
» M a n i f a t t u r e Cuorgnè, - Tor ino. 
» Smal te r ie I t a l i ane , Milano. 
» Dis t r . Energ ia E le t r . , - Bergamo. 
» Cement i Del lepiane, - Milano. 
» Officine Dubosc , - Torino. 
» R e f r a t t a r i e stoviglie, - Caste l lamonte . 
» B a n c a d ' I t a l i a , - R o m a . 
» N a p o l e t a n a I m p . E le t t r i che , - Napoli . 
» T r a n v i e E le t t r i che , - Terni . 

30. I n d u s t r i e r i un i t e filati, - Bergamo. 
» Candeggio Galleratese, - Gal lara te . 
» Servizi au tomobi l i Urb ino -Pesaro -Macerata-

Fe l t r i a , - Urb ino . 
» Soc. An. Ing. V. Tedeschi e Co. - Torino. 
» Cotonificio di Spoleto , - Milano. 
» B a n c a L a t i n a , - Roma . 
» S. A. Albergo Roncobel lo, - Bergamo. 
» Commiss ionar ia d 'Espor t az ione , - Milano. 
» Cotonificio F u s t o , - Milano. 
» F i l a t u r e Mako, - P a d o v a . 
» Pirelli & Co., • Milano. 
» Soc. Mar tesana E n . E le t . , - Milano 
» Navigaz ione i n t e r n a , Milano, 
» Coopera t iva L a v o r a n t i Ba t t i lo ro , - Milano. 
» A. Cederna & Co , - Milano. 
» Esper ia Automobi l i , - Bergamo. 
» F lo ren t i a au tomobi l i , - Firenze. 
» B a n c a Fond ia r i a I t . , - Tor ino. 
» Fornac i Riun i te , - Tor ino . 
» A c q u a Po t ab i l e P ianezza , - P iacenza . 
» I t a l i ana Cines, - R o m a . 
» Immobi l i a re B r i a n t e a , - Torino. 
» Assic. p remio fisso Grand ine , - Milano. 
» Soc. Se ta Artif iciale, - Pav i a . 
» Offic. già DiattOi - Torino. 
» B a n c a P o p . Ag. Coop. - Saluzzo. 
» Sue. Angelo Migone, - Milano. 

31. S indaca to Indus t . e P r o d u t t o r i , - Genova . 
» Assoc. I t . G r a n d i Alberghi , - Venezia. 
» Metal lurgica Be rgamasca , - Bergamo. 
» i n n o c e n t e Mangil i-Spedizioni , - Milano. 
» Tecnomasio It . B r o w n Bover i , - Milano. 
» Generale It . Tas same t r i , - Milano. 
» Molino Re, - To r ino . 



174 L'ECONOMISTA 16 marzo 1913 

31. Pastifìcio Napoletano, - Napoli . 
» Previdenza e famiglia, - Tor ino. 
» Assic. e Riassic. Oceanus. - Genova. 
» Indus t r ia latte, - Tor ino. 
» Fabbr ica Carozzeria, - Torino. 
» Fabbr ica Alluminio, - Roma . 

Aprile. 
1. Sylos di Venezia, - Venezia. 
6. Suvini e Zerboni, - Milano. 
» Costruzioni C. Banfi - Milano. 

11. « Il Grube » Soc. per la coltivazione di 
terreni Sonc.hè, - Roma 

30. Fondiar ia Vita, - Firenze. 
» Fondia r ia Incendio, - Firenze. 

Mercato monetano e Rivista delle Borse 
15 marzo 1913. 

La se t t imana , esord i ta so t to l ' impres s ione sfa-
vorevole de l l ' i ndug io del la smobil izzazione in 
A u s t r i a e Russ i a e del con tegno del la s t a m p a 
ge rman ica verso la F r a n c i a , si è ch iusa , nei 
r igua rd i poli t ici , in condizioni migliori di q u a n t o 
fosse lecito prevedere : il r i t i ro delle t ruppe 
da l ie r i spe t t ive f ron t i e re per pa r t e dei due Im-
peri , si è i n i z i a t a ; la mediaz ione delle Potenze, 
s ia p u r e con eccessive r i se rve , è s t a t a accol ta 
dagl i al leat i b a l c a n i c i ; la ques t ione dei confini 
a lbanes i è a n d a t a app ianandos i , ma tu t toc iò h a 
s c a r s a m e n t e giovato al bi lancio se t t imana le del 
mercato mone ta r io e finanziario. Il migliora-
mento , invero , non è s t a to tale d a d i s s ipa re le 
inqu ie tud in i che p reva lgono da sì g ran tempo 
nel mondo degli affar i , e la indecis ione h a con-
t i n u a t o a domina re . 

II r i se rbo i sp i ra to al capi ta le da l l a prospet -
t iva pol i t ica p e r m a n e e si r ipercote d a n n o s a -
mente su l merca to dei capi ta l i d i sponib i l i nel 
momento in cui ai b i sogn i notevoli della indu-
s t r i a e del commercio si sov rappongono i nuovi 
appell i al c red i to dei var i governi . L a s i t u a z i c n e 
degli i s t i tu t i , lungi da l l ' a l l egger i r s i come av-
v iene di consue to in q u e s t a pa r t e de l l ' anno , 
r imane tesa , e il prezzo del dena ro diviene di 
p iù in più e levato . Negli ul t imi o t to giorni io 
sconto l ibero ha ormai r agg iun to il livello di 
quel lo ufficiale a L o n d r a e Ber l ino, ment re a 
Par ig i il m a r g i n e t ra i due saggi si è r ido t to 
a y 8 , q u o t a n d o s i per gli effetti a t re mesi , 5 , 6 
e 3 7/g % r i spe t t i vamen te . La l iquidaz ione t r i -
mes t ra l e , che qua lche tempo fa le p rospe t t ive 
di pace facevano r i t ener agevole , si a n n u n z i a 
a s sa i onerosa , e g rava fin da o ra sui merca t i . 
Il t imore che la Banca d e l l ' I m p e r o germanico 
fosse cos t re t t a a po r t a re ol t re il livello a t tua l e 
il suo min imo ufficiale h a nuoc iu to , si può 
di re , alla fisonomia di tu t t i i cent r i di a f fa r i . 

non e sc lusa la piazza di New York , sul la quale 
sono affluite impor tan t i r ich ies te di prest i t i da 
parte del la German ia a l l ' a t t r a e n t e saggio del 

e y2 %. 
La tendenza delle b a n c h e a conse rva r l iqu ida 

la maggior pa r t e delle propr ie d isponib i l i tà per 
far f ronte al pagamen to dei dividendi che ven-
gono man mano a scadenza , e alle r ich ies te che 
convengono ad esse dai circoli commerciali e 
indus t r i a l i , sens ib i le o v u n q u e , è r i su l t a t a , in-
fat t i , s o p r a t u t t o notevole a Ber l ino , dove, d ' a l t r a 
parte , l ' emis s ione dei nuovi consol ida t i e Buoni 
del Tesoro de t e rmina l ' a s s o r b i m e n t o d ' i m p o r -
tant i d i spon ib i l i t à . Ne è d e r i v a t a per la Ger-
mania , la necess i tà di ritiri di oro d a Londra e 
da New York, i qua l i si son r ipercoss i su l l a 
fisonomia di ques t e u l t ime d u e piazze, t an to p iù 
faci lmente in q u a n t o essi coincidevano con im-
por tan t i vendi te di t i toli amer ican i da par te del 
mercato tedesco. 

E ' faci le i n t ende re dopo ciò come più anco ra 
della lentezza del mig l io ramen to del la s i tuaz ione 
politica, a b b i a nuoc iu to alle va r i e Borse l ' a n -
damento del merca to del d e n a r o , d a t a special-
mente la r i co r renza del la l iquidazione quindic i -
nale e il r a l l en t amen to delle t ransaz ioni che 
essa conduce seco. La soddis faz ione del la piazza 
di P ie t roburgo pei migl iorat i r appor t i t ra il Go-
verno dello Czar e quel lo a u s t r i a c o si è t r ado t t a 
in un r ialzo dei valor i r u s s i , es tesosi rap ida-
mente a P a r i g i ; ma il movimento è r imas to lo-
calizzato, e le s t e s se Rend i t e moscovi te , se-
guendo la t endenza genera le dei fondi i n t e rna -
zionali , non h a n n o consegui to a lcun p rogresso 
La nota d o m i n a n t e h a cons is t i to , in r ea l t à , ne l la 
pesantezza così pei titoli di S ta to come pei va-
lori d ' impiego e de l la speculaz ione , che si può 
dire si s ieno l imi ta t i , nei casi più favorevol i , a 
consol idare i propr i cors i . 

R e l a t i v a m e n t e al nos t ro merca to , t rov iamo 
che la Rend i t a , a s sa i s o s t e n u t a a l l ' e s t e r o , 
g u ad ag n a una frazione a l l ' i n t e r n o anche p e r l a 
minor tens ione del c a m b i o ; gli affar i , si sono 
man tenu t i o l t remodo r i s t r e t t i . Sot to l ' az ione 
delle tendenze p reva l se pei cent r i s t r an ie r i le 
nos t re Borse h a n n o pe r s i s t i to nel la loro r i se rva , 
e i moviment i dei var i g rupp i di va lor i , anzi 
che r i spondere a indicazioni ben defini te , sono 
s ta t i i r rego la r i , senza per a l t ro da r luogo a dif-
ferenze r i levant i in con f ron to del la s e t t i m a n a 
precedente . 

Prof. ARTURO J . DE JOHANNIS, Direttore-responsabile 

Boma , Stati . Tip. E r e d i Cav. A. B e f a n i - V ia Celsa 6, 7. 
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di 
Firenze 

3 % 

di 
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5 % 

eli 
Roma 
3 % 

8 marzo 1479,00 889,00 
1477,00 884,00 

108,00 
107,25 

254,87 
255,25 

105,00 
105,60 

580,00 
575,00 

179,50 
179 00 

538,00 
559,00 — 68,00 96,00 477,00 

VALORI 

F o n d i a r i ed Edi l iz i 

8 marzo 
14 marzo 140,CO 

140,00 

VALORI 

F e r r o v i a r i 

8 marzo . . 573,50L341,00 340,00 146,00 
14 marzo . . 558,00 339,00 339,00| 147,00 
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313,50 498,001508,00 507,00 
343,60 498,00! 508,00 508,00 

VALORI 
I n d u s t r i a l i 

Navigazione Generale 
Fond ia r i a Vita . . . 

» Incendi . . 
Acciaierie Terni . . 
Società Ansa ldo . . . 
Raff iner ia Lig.-Lomb. 
Lanifìcio Rossi . . . 
Cotonificio Cantoni . 

» Veneziano 
Condotte d 'acqua . . 
Acqua P i a 

416,50 

1611,00 
270,00 
366,00 

1500,00 
365,00 
62,50 

305,50 
1980,00 

15 
m a r . 

414,01 
312,50 
210,00 

1619,00 
277,00 
366,00 

1490,00 
366,00 
62,00 

1620,00 
1985,00 

VALORI 
I n d u s t r i a l i 

Linif . e Canap. Naz. . 
Concimi Romani . . 
Metal lurgiche I tal iane 
Piombino 
Ele t t r ic . Edison . . 
E r idan i a 
Gas Roma 
Molini Al ta r ta l ia . 
Ceramica Richard 
Fe r r i e re 
Off. Meco. Miani Silv, 

15 
mar . 

146,00 
161,00 
122,00 
129,50 
617,00 
750,50 

1141,00 
235,00 
221,00 
128,00 
110,00 

143,00 
159,50 
120,50 
131,00 
617.50 
756,00 

1143,00 
236,75 
221,00 
123,00 
110,00 

VALORI 
I n d u s t r i a l i 

Montecat ini . . . 
Carburo Romano . 
Zuccheri Romani . 
E lba . . . . . . 
Marconi . . . . 

Francesi. 
Banca di F ranc ia 
Banca Ot tomana . 
Canale di Suez. . 
Crédit Fon^ier . . 
Banco di Par igi . 

144,00 
724,00 
81,00 

175,00 
112,00 

4600,00 
644,00 

5810,00 
862,00 

1772,00 

106,40 
106,40 
106,40 
106,40 
106,40 
106.40 

15 
mar . 

140,00 
723,00 
82,00 

175,00 
110,00 

640,00 
5780,CO 
856,00 

1763,00 

ISTITUTI 

di Emiss ione 

"-Vìi UsU'l.'-rl-4 

Incasso oro . . . . 
» a rgento . 

Por tafogl io . . . . 
Anticipazioni . . . 
Circolazione . . . 
C/o e deb. a vista . 
Saggio di sconto . 

ISTITUTI 

di Emiss ione 

BANCHE I T A L I A N E 

d ' I t a l i a di Sicil ia 

1,249,610 
378,573 
72,351 

28 febb. 20 febb. 28 febb. 20 febb. 

1,247,905 54,200 54,200 231,829 
389,968 
84,356 

1,609,709 
211,058 

49,200 
10.000 
87,500 
46,500 

50,300 
9,200 

89,100 
45,800 

117,359 
29,382 

411,269 
79,472 

di Napoli 

BANCHE ESTERE 

di F ranc ia del Belgio dei Paesi Bassi 

20 febb. 28 febb. 27 febb. 6 m a r . 20 febb. 27 febb. 22 febb. 1 

232,000 
108,000 
28.500 

394,800 
79,700 

3,220,200 3,212,000 
021,800 618,000 

1,880,600 1,682,000 
695,100 742,000 

5,787,600. 5,761,000 
634,000 555,000 

433,419 424,280 
560 350 576,568 
76,678 85,129 

966,165 1,002,886 
101,400 ; 99,833 

856,000 
192,000 
123,000 
619,000 

12,000 

357,000 
187 000 
130,000 
639,000 

9,000 

B A N C H E E S T E R E 

d ' I n g h i l t e r r a 

Incasso oro . . 
» argento . 

Por tafogl io . . 
Ant ic ipazioni , . 
Circolazione . . 
Depositi . . . . 
Depositi di Stato 
Riserva legale . 

» eecedenzi 
» deficit . 
» proporzione

 O

j
0 Circolazione margine. 

» tassata . 
Saggio di sconto . • 

6 mar . 

37,480 

42,529 

28,116 
40,4»i 
24,640 
27,814 

42,70 

Imperia le 
Germanica 

37,417 

44,642; 

27,950 
40,580 
26,769 
27,918 

41,50 

28 febb! 

1,191,100 
1,127,000 

184,300 
1,876,000 

564,500 

Austro Ungheiese di Spagna 

1(0,000 

7 mar . • 28 febb. I 7 j 

Associate 
di New-York 

1,190,000 
1,180,200 

93,500 
1.813,000 

614,800 

25,600 

1.524,120 
992.454 
244.817 

2,476,587! 
246,879! 

352,466 

1,522,300 
932,400 
242,400 

2,398,91 0 
217,701 

276,600 

22 febb. 

641,885 
757,107 
150,000 

1,840,770 
459,686 

mar . ; 1 m a r . j 8 mar . 

644,035 
767,497 
150,1 00 

1,836,917 
457,232 

334,300 329,200 

1,936,600 1,958,500 
46,400 ( 46,300 

1,810,700. 1,804,400 

416,300 
8,900 

411,000 
4,900 
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ISTITUTO ITALIANO 
DI 

C R E D I T O F O N D I A R I O 
Capitale statutario ti, 100 milioni. Emesso e versato L. 40 milioni 

SEDE IN EOMA 
V i a P i a c e n z a IV. <» (Palazzo proprio) 

L'Istituto Italiano (li Credito Fondiario fa mutui al 4 per 
cento, ammortizzabili da 10 a 50 anni. I mutui possono esser 
fatti, a scelta del mutuatario, in contanti od in cartelle. 

I mutui si estinguono mediante annualità di importo costante 
per tutta la durata del contratto. Esse comprendono l'interesse, 
le tasse di ricchezza mobile, i diritti erariali, la provvigione come 
pure la quota di ammortamento del capitale, e sono stabilite in > 

L. 5.74 per ogni 100 lire di capitale mutuato e per la durata di 
50 anni, per i mutui in cartelle ; in L. 5.92 per ogni 100 lire 
di capitale mutuato e per la durata di 50 anni per i mutui in 
contanti, superiori alle L. 10.000 ; e in L. 5,87 per i mutui in 
contanti fino a L. 10.000. 

II mutuo dev'essere garantito da prima ipoteca sopra im 
mobili di cui il richiedente possa comprovare la piena proprietà 
e disponibità, e che abbiano un valore almeno doppio della somma 
richiesta e diano un reddito certo e durevole per tutto il tempo 
del mutuo. Il mutuatario ha il diritto di liberarsi in parte o 
totalmente del suo debito per anticipazione, pagando all'Erario 
ed all'Istituto i compensi dovuti a norma di legge e contratto. 

All'atto della domanda i richiedenti versano : L. 5 per i mutui 
sino a L. 20.000, e L. 10 per le domande di somma superiore. 

Per la presentazione delle domande e per ulteriori schiari-
menti sulla richiesta e concessione del mutui, rivolgersi alla Di-
rezione Generale dell'Istituto in Roma, come pure presso tutte le 
sedi e succursali della Banca d' Italia, le quali hanno esclusiva-
mente la rappresentanza dell' Istituto stesso. 

Presso la sede dell' Istituto e le sue rappresentanze sopra 
dette si trovano in vendita le Cartelle Fondiarie e si effettua il 
rimborso di quelle sorteggiate e il pagamento delle cedole. 


